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Un libro di U. Alfassio Grimaldi e Gherardo Bozzetti 

LA POLITICA ESTERA 
DEL FASCISMO 

L'intervento italiano nella seconda guerra mondiale 
nell'interpretazione di due salveminiani ortodossi 

Come ha acutamente os­
servato nel dicembre 1972 
in « Storia Contemporanea » 
Jens Petersen, giovane sto­
rico tedesco-occidentale che 
lavora presso l'Istituto sto­
rico ' germanico di Roma. 
autore del recente Hitler-
Mussolini. • Die Entstehuny 
der Achse Berlin-Rom, 1933-
1936 (Tiibingen, 1973), ì 
giudizi di Salvemini sulla 
politica estera di Mussolini 
non sono tutti riconducibi­
li senza residui alle cate­
gorie dell'incoerenza, del­
l'improvvisazione e della 
discontinuità della diploma­
zia mussoliniana, benché gli 
studi salveminiani (come ha 
scritto Giampiero Carocci in 
«Studi Storici», marzo 1968) 
restino senza dubbio, an­
che a causa di una morali­
stica concezione dell'im­
perialismo, la « fonte prin­
cipale di quanto hanno vi­
sto... nella diplomazia di 
Mussolini un seguito di gesti 
incoerenti e contraddittori ». 
Quasi tutti i giudizi di Sal­
vemini « sul carattere oppor­
tunistico e discontinuo della 

politica estera fascista — pre­
cisa tra l'altro lo studioso 
tedesco — si trovano nel suo 
Mussolini diplomatico »: si 
trovano, cioè, in un'opera 
originariamente pubblicata a 
Parigi nel 1932, della quale, 
nonostante le rielaborazioni 
successive, ci pare, inconte­
stabile il predominante ca­
rattere di contributo alla bat­
taglia antifascista della Con­
centrazione e di « Giustizia 
e Libertà ». 

Com'è noto, dopo il 1943 
Salvemini, con l'intenzione 
di completare il quadro del­
la politica estera fascista al­
largandolo fino allo scoppio 
della seconda guerra mon­
diale, riprese lo studio del­
la diplomazia mussoliniana, 
ricavandone una trattazione, 
relativa agli anni 1933-1936, 
che insieme a Mussolini di­
plomatico è andata a costitui­
re il volume Preludio alla se­
conda guerra mondiale a cu­
ra di Augusto Torre (Feltri­
nelli, 1967), completo di ap­
pendici. A causa della sua 
età avanzata, Salvemini non 
potè poi realizzare, come de­
siderava, uno studio organi­
co del periodo 1936-1939, a 
proposito del quale scrisse 
in « Cultura moderna » nel 
giugno 1952: «Spero che altri 
intraprenda il lavoro a cui 
debbo rinunciare. "Poca fa­
villa gran fiamma seconda"». 
' Gli accenni e gli spunti sot­
tolineati dal Petersen, unita­
mente all'attuale maggiore. 
(anche se non grandissima) 
disponibilità di fonti, consen­
tono di ritenere probabile 
che nel suo terzo volume 

Salvemini avrebbe modificalo 
ed arricchito la sua prece­

dente interpretazione « istrio­
nica » di Mussolini diploma­
tico, più o meno nella dire­
zione nella quale si sono 
mossi alcuni dei più recenti 
studi in materia (da quelli 
di Di Nolfo e Rumi, a quelli 
di Santarelli, dello stesso Pe­
tersen, eccetera). E' appunto 
questa la direzione nella qua­
le, nonostante l'aggiornato 
impiego di fonti come i più 
recenti volumi dei Documen­
ti diplomatici italiani, non 
hanno inteso procedere Ugo-
berto Alfassio Grimaldi e 
Gherardo Bozzetti - (« Dieci 
giugno 1940. Il giorno della 
follia », Laterza, 1974, pp. 

v504), salveminiani convinti 
che hanno voluto raccogliere 
il ricordato auspicio salvemi-
niano del 1952 nel solco del­
la più ortodossa fedeltà al lo­
ro maestro. 

Ne è nato un volume sol­
tanto inizialmente incentra­
to sulla storica giornata del 
10 giugno 1940 in cui Mus­
solini annunciò la dichiara­
zione di guerra dell'Italia 
« proletaria e fascista » a 
Gran Bretagna e Francia 
(giornata efficacemente ri­
costruita, nella prima parte 
dell'opera, a livello di di­
plomazia intemazionale, di 
opinione pubblica, di stam­
pa italiana e straniera, di 
reazioni degli italiani al­
l'estero, e perfino di dialo­
ghi telefonici Mussolinida-
retta Pctacci), ma fonda­
mentalmente rivolto ad illu­
strare la parabola compiuta 
dalla politica estera fascista 
tra la guerra d'Abissinia e 
il 10 giugno 1940, con indu­
gi narrativi particolarmente 
ampi relativamente al perio­
do della non belligeranza ita­
liana, al quale sono dedicate 
due delle complessive quat­
tro parti del volume. 

Non sfuggono alla viva 
sensibilità politica e storio­
grafica dei due autori, pur 
nell'accoglimento forse trop­
po fiducioso della memoria­
listica fascista, i fatti e i do­
cumenti più significativi del 
periodo, come la lettera di 
Mussolini ad Hitler del 5 
gennaio 1940. di cui già 
Renzo De Fc i:e aveva sot-

'tolineato 1 importanza: una 
lettera nella quale Mussoli­
ni esorta Hitler a cessare la 
guerra contro le democrazie 
toglese e francese, che « por­

la se stesse le ragioni 
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della loro decadenza », e a 
risolvere il problema del 
Lebensraum, dello spazio vi­
tale, aggredendo l'Unione 
Sovietica ( « La soluzione del 
vostro Lebensraum è in Rus­
sia e non altrove. La Rus­
sia che ha l'immensa super­
fìcie di 21 milioni di kmq. e 
9 abitanti per kmq. Essa è 
estranea all'Europa. Mal­
grado la sua estensione e la 
sua popolazione, la Russia 
non è una forza, è una de­
bolezza. La massa della sua 
popolazione è slava e asia­
tica. Nei vecchi tempi l'ele­
mento di coesione era dato 
dai baltici: oggi, dagli ebrei: 
ma questo spiega tutto. Il 
compito della Germania è 
questo: difendere l'Europa 
dall'Asia. E' la tesi non sol­
tanto di Spengler. Sino a 
quattro mesi fa la Russia 
era il nemico mondiale mi-
mero uno: non può essere 
diventato e non è l'amico 
numero uno. Questo ha tur­
bato profondamente i fasci­
sti in Italia e forse anche 
molti nazionalsocialisti in 
Germania. Il giorno in cui 
avremo demolito il bolsce­
vismo, avremo tenuto fede 
alle nostre due Rivoluzioni. 
Sarà allora la volta delle 
grandi democrazie. Le quali 
non potranno sopravvivere 
al cancro che le rode e che 
si manilesta sul piano de­
mografico, politico, morale»). 

Si avverte anche, e con­
tribuisce a rendere più vi­
vace questa narrazione fon­

damentalmente évenementiel-
le, il gusto di chi, dopo avere 
vissuto da spettatore impo­
tente gli avvenimenti (gli 
autori sono entrambi nati 
nel 1915), può finalmente 
scoprire ciò che era rima­
sto dissimulato dietro le lo­
ro quinte. Sarebbe però in­
giusto pretendere da que­
sto libro ciò che i suoi au­
tori non hanno inteso dare, 
ossia la ricerca di quella 
che il Petersen ha definito, 
rispetto all'opera salvemi-
niana, la « tesi di una pre­
senza molto più forte di 
elementi pianificatori e di 
una volontà realizzatrice 
nella politica estera fasci­
sta di quanto supposto da 
Salvemini ». Qualche osser­
vazione merita invt-ce, a no­
stro giudizio, il modo in cui 
la difesa del metodo salve-
miniano è esplicitamente ed 
apertamente condotta nel­
l'Introduzione. 

Vi si legge: « Noi siamo 
contro la storia con l'eti­
chetta; amiamo definirci de­
gli empirici. La nostra tesi 
è la ricerca della verità. 
Per questo respingiamo le 
teorie, che sottintendono 
una presa di posizione aprio­
ristica. Non crediamo alla 
teoria di un fascismo, che 
abbia perseguito coerente­
mente un programma impe­
rialista, di un fascismo "con 
un disegno finale". Sarebbe 
una ingiustificata riabilita­
zione. Per noi, il fascismo 
non fu "politica estera"... 
Non siamo con Togliatti 
quando rimprovera a Gae­
tano Salvemini... di avere 
spiegato la politica estera 
di un "grande Stato capita­
listico", come "il risultato 
tìei capricci, delle incon­
gruenze, dell incapacità e 
delle manie pubblicitarie e 
bluffistiche di un uomo". 
Purtroppo fu per gran par­
te cosi ». Per quanto riguar­
da le citate frasi di Togliat­
ti la relativa nota (p. 117) 
rimanda a « Palmiro Togliat­
ti, Lo stato operaio, Editori 
Riuniti, Roma 1964, p. 270 ». 
Che cosa deve fare il letto­
re comune, se non pensare 
ad un poco noto opuscolo 
(di critica storica, si direb­
be) pubblicato da Togliatti 
nell'anno della sua morte, 
contenente, appunto, una se­
rie di giudizi sul Salvemini 
storico della politica estera 
di Mussolini (su tutto il Sal­
vemini storico della poli­
tica estera fascista)? La 
realtà è completamente di­
versa. Non esiste alcuna ope­
ra togliattiana recante quel 
titolo e pubblicata nel 1964. 
La nota di Alfassio Grimal­
di e Bozzetti contiene un ba­
nale errore. Le criticate fra­
si di Togliatti appartengo­
no all'articolo Per compren­
dere la politica estera del 
fascismo italiano da lui pub­
blicato sul n. 5, maggio 1933, 
di « Lo Stato Operaio ». 

Ce dunque una bella dif­
ferenza! 
- Anzitutto le osservazioni 

di Togliatti riguardavano 
non già l'intero • pensiero 
salvcminiano sulla politica 
estera condotta da Mussoli­
ni fino al 1940, bensì la 
prima edizione, quella pari­
gina del 1932 — e, va ag­
giunto, la più debole dal 
punto di vista scientifico — 
del Mussolini diplomatico. 
In secondo luogo va tenu­
to presente che siamo nel 
1933, e che anche Togliat­
ti conduce una polemica po­
litica: impegnato in primo 
luogo nella lotta contro il 
fascismo, egli combatte al­
tresì i « giudizi che vengo­
no fatti circolare », in mate­
ria di «politica estera del 

fascismo italiano », dai « de­
mocratici e dai socialdemo­
cratici » (come ha scritto 
Carocci nell'articolo citato, 
i comunisti erano, in quel 
momento, condizionati dalla 
« tendenza a risolvere sen­
za residui l'antifascismo nel­
la dittatura del proletaria­
to »). Sotto questo ristretto 
profilo si può aggiungere a 
mo' d'esempio che nel no­
vembre 1941, in « Stato ope­
raio », Togliatti, nel ribadi­
re che « Mussolini aveva 
messa la guerra nel suo pro­
gramma sin dal momento 
del suo arrivo al potere », 
riconosce apertamente che 
lo stesso Mussolini ' « cam­
biò ripetutamente orienta­
menti e scopi immediati ». 

Ma in quell'articolo to-
gliattiano del maggio 1933, 
accanto alla polemica con­
tro gli uomini e i partiti 
della Concentrazione era 
presente un'esigenza meto­
dologica corretta, tanto cor­
retta e valida che oggi essa 
tende ad essere tenuta sem­
pre più presente dalla sto­
riografia snncializzata: che, 
cioè, la politica estera del 
fascismo non possa essere 
compresa se non sia studia­
ta « in relazione con la si­
tuazione economica del pae­
se, colle basi oggettive del­
l'imperialismo italiano », con 
il contesto mondiale, con la 
politica interna ed i corre­
lativi rapDorti di classe. Fu 
in virtù di tanta avvedutez­
za metodologica che, in auel-
lo stesso articolo. Togliatti 
potè affermare che l'impe­
rialismo italiano, proprio 
perchè debole, non poteva 
non preparare la guerra 
(«La politica dell'imperia­
lismo italiano e del fasci­
smo è e non può essere al­
tro che una politica di guer­
ra »), e precisare che, dopo 
l'avvento al potere di Hitler, 
il maggiore sforzo di Musso­
lini era rivolto a « cercare 
di modificare le linee tradi­
zionali di espansione della 
Germania imperialista, so­
stituendo alla penetrazione 
verso il sud-ovest, verso il 
Danubio, i Balcani e l'Asia 
minore la conquista armata 
dell'Oriente slavo, la lotta 
per l'abbattimento del pote­
re dei soviet e per la spar­
tizione delle terre dell'Unio­
ne Sovietica ». 

Alessandro Roveri 
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Luca Alinari: « Unire tutti » 

L'inaugurazione del « progressivo d'arte moderna » di Livorno 

La costruzione di un museo 
Manifestazioni e mostre di ampio respiro culturale segnano ravvio deirimportante iniziativa - Una 
collezione formata attraverso il rapporto diretto con gli autori - Ottanta artisti per tre aree di ricerca 

Dal nostro inviato 

LIVORNO, dicembre. 
Con l'apertura del «Museo 

progressivo d'arte contempo­
ranea» avvenuta il 19 dicem­
bre, Livorno recupera la fun­
zione positiva, avuta tra il 
1955 e il 1967 con i Premi 
Modigliani, e fa un grosso 
passo culturale in avanti av­
viando un programma artìsti­
co interdisciplinare e perma­
nente con sensibilità per lo 
stato dell'arte attuale e per 
nuovi rapporti col pubblico 
popolare. Si è detto progres­
sivo il museo nel senso del­
l'espressione inglese «works 
in progress»: lavori in corso, 
una galleria che è in espan­
sione e che cresce col lavoro 
culturale. Sono stati restau­
rati e attrezzati gli ambienti 
di Villa Maria (architetto 
Renzo Barbieri), quelli della 
Casa della Cultura e i pri­
mi della Fortezza Nuova. 

L'avvio è un fuoco d'artifi­
cio di manifestazioni. Le 
elenchiamo brevemente: 1) a 
Villa Maria, fino al 9 marzo, 
la prima Biennale «In pro­
gress», a cura di Vittorio 
Fagone e Lara Vinca Masini: 
sono presentati oltre 80 auto­
ri (rapporto tra figurativi e 
astratti da uno a cinque) con 
due opere ciascuno (una del­
le opere viene acquisita a un 
prezzo politico); 2) nella sa­
la di proiezioni di Villa Ma­
ria, fino al 9 marzo, film spe­
rimentali di Adami, Baratto, 
Barrichello, Berardinone, Be-
cattini, Granchi, La Pietra, 
Moretti. Nespolo, Patella. Po­
ma, Arakawa Christo e Gra­
ham; a Villa Pabbricotti, fi­
no al 5 febbraio, mostra 
«Narrative Art» con opere di 
Askevold. Badura, Baìdessarì, 
Beckley. Boltanski, Cumming, 
Gerz, Hutehinson, Le Gac, Vac-
cari, Wegman e Welch; 3) mo­
stra «Majakovskij e il suo 
tempo», una mostra assai 

importante che è il vertice 
culturale di tutte le manife­
stazioni e che documenta ven­
ti anni di lavoro di Majakov­
skij attraverso pitture, libri. 
fotografie e documenti vari 
riguardanti non soltanto il 
poeta rivoluzionario ma anche 
altri artisti dell'avanguardia 
sovietica e i grandi registi 
innovatori Mejerchol'd e Sta* 
nialavskrj; apertura fino al 6 
fumalo oon apaxaam di una 

proroga prima di passare a 
Firenze. 

E' annunciata per il 1. feb­
braio, alla Fortezza Nuova, 
una mostra di .metodologia 
del design, «Progetto/Strut­
tura», cui parteciperanno i 
designers Bellini, Gonfalonie­
ri, Coppola. Grignani, Muna-
rì e Tovaglia. Ogni mostra è 
corredata da un catalogo e 
Vera Durbé, conservatrice a 
Villa Maria, ha anche curato 
un volume che fa la storia 
dettagliata dei Premi Modi­
gliani, degli acquisti e delle 
donazioni. Hanno collaborato 
a questo ricco programma 
Aldo Passoni, morto recente­
mente in circostanze tragi­
che. Zeno Birolli e Dario 
Durbé. 

Come si vede Livorno fa 
sul serio e diventerà presto 
un polo culturale di attra­
zione per tutta la Toscana, 
un centro dove ci auguria­
mo avranno ospitalità le espe­
rienze artistiche interdiscipli­
nari le più diverse: con la 
apertura del Museo Progres­
sivo, infatti, si- creano nuove 
possibilità per i giovani arti­
sti e operatori culturali li­
vornesi e toscani. 

Alla straordinaria mostra 
su Majakovskij dedicheremo 
un articolo a parte; qui vo­
gliamo accennare alcune im­
pressioni sulle mostre «In 
progress» e «Narrative Art». 
La panoramica di Villa Ma­
ria è una delle tante oggi 
possibili ed è un po' condi­
zionata dai pochi ambienti a 
disposizione. I critici che han­
no lavorato a «In progress» 
hanno scelto gli autori al fi­
ne di individuare le seguenti 
aree di ricerca: a) La nuova 
astrazione; La figurazione cri­
tica; b) La ricerca ottico-
percettiva; e) L'area concet­
tuale; La parola e l'immagine, 

Le opere sono di varie da­
te e di qualità discontinua: 
resta molto diffìcile stabilire 
chiare relazioni, di continui­
tà o di contestazione, tra ope­
re degli anni 1950-60 e quel­
le recentissime. Per il passa­
to anche recente è un proble­
ma di acquisti o donazioni 
che si pone; per l'arte o nonar­
te (alla maniera di Marcel 
Duchamp) che ai fa oggi si 
tratta di trovare un rappor­
to vivente con gli autori: da 
qui ai può partire per la for­
mazione di una coileaione 
molto laforjnatta, 
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e di qualità e per costituire 
quel fondo di film, videota­
pe, libri, fotografie, ecc. che 
è nel programma del museo. 
Le aree dì ricerca che ci sem­
brano avere spicco, nel per­
corso della mostra, sono quel­
le della «Nuova astrazione», 
della «Figurazione critica» e, 
in misura minore, anche se 
è tanto portata dal merca­
to americano, quella Concet­
tuale che sulla scia di Mar­
cel Duchamp contrappone 1 
valori mentali a quelli pla­
stico-visivi dell'opera. 

L'azzeramento, il bianco, 
l'evidenza strutturale del mez­
zo pittorico non sono cosa 
nuova nell'ambito della ricer­
ca .astratta, e così l'evidenza 
anche didattica dei meccani­
smi ottico-percettivi sia nel­
la statica sia nel - moto. La 
novità che ci sembra di av­
vertire nei giovani della 
«Nuova astrazione» è la ri­
scoperta del potere conosciti­
vo e costruttivo della pittu­
ra e della scultura vuoi fat­
te con materiali e mezzi anti­
chi vuoi con materiali e mez­
zi nuovi e tecnologici. Vanno 
segnalati, con sconfinamemi 
di aree che gli organizzato­
ri ci perdoneranno, Gianni 
Colombo, Getulio Alviani, Ro­
dolfo Aricò, Roberto Barrii, 
Roberto Battaglia. Franco Gri­
gnani, Riccardo Guarneri, 
Carlo Lorenzetti, Mario Nan­
ni, Emilio Scanavino, Valen­
tino Vago, Claudio Verna e, 
pur se rappresentati mode­
stamente, ma per l'apertura 
che hanno da»o, Castellani, 
Dorazio, Fontana. Mari, Me­
loni, Nigro. PerilII, Radice, 
Reggiani. Soldati. Strazza, Ve­
dova e Veronesi. 

L'area della «Figurazione 
critica» conta nomi validi 
ma tante assenze clamorose: 
ma questo hanno visto i cri­
tici selezionatori. Segnaliamo 
Adami, Arroyo, Baratella con 
le sue gelide Immagini del di­
sfacimento del «modo di vita 
americano»; Barrichello per 
l'ironia che si fa beffe con 
grazia ma anche per la qua­
lità germinale dell'immagina­
zione lirica; De Filippi che 
oon stilizzazione fotografica 
(ali* Richter) e didascalica ri­
propone ossessivamente, co­
me un monito e una provo­
cazione all'azione, la figura 
di Lenin; Devalle che cerca 
una tipologia geometria* par 
la fl«ure dilla vita fuett& 

ria e del consumo; De - Vita 
che, quasi giocando, ti serve 
sul piatto alcuni dei più gros­
si rospi della coscienza, alcu­
ni dei mostri diventati fami­
liari al punto che non li ve­
diamo più; • la Maselli con 
una delle sue più belle im­
magini del tragico dell'am­
biente urbano; Pascali con la 
metafisica organica del «Gran­
de rettile» un «pezzo» di 
bella ironia e di spettacolo 
del '67; Pezzati, uno dei po­
di! che ti strappa un sorri­
so con la pittura e che ha 
il dono della grazia invitan­
doti a colorare una foglia di 
Fernand (Léger), invito che 
è un atto di fiducia nella ca­
pacità costruttiva dell'imma­
ginazione; Schifano con un 
vecchio quadro ma che di­
mostra quale officina di for­
me sia stata la sua ricerca 
figurativa lirico-politica degli 
anni sessanta; Spadari col 
suo montare frammenti foto­
grafici e frammenti di film 
di Eisenstein in immagini 
pop socialiste, aggressive, po­
lemiche. provocatrici nei con­
fronti dell'abitudine. La figu­
razione realista e critica non 
ha, qui, quasi relazione con 
ricerche antecedenti, fatta ec­
cezione che col Guttuso neo­
realista degli oggetti dipinti. 

(Dell'area Concettuale, as­
sente Paolini. un punto inte­
ressante è dato dall'analisi 
che fa Luciano Fabro della 
facciata della chiesa del Re­
dentore a Venezia, smontan­
done le strutture architetto­
niche e decorativo-figurative 
e riproponendole in un «pa­
stiche» di ordini: ognuna del­
le quattro immagini è credi­
bile e falsa allo stesso tem­
po e il disegno geometrico 
diventa ambiguo e portatore 
di significati assai in contra­
sto. Altro punto è quello da­
to da Franco Vaccari che usa 
la fotografia montandola in 
sequenza — la sequenza dei 
camion visti in autostrada da 
dietro — come stimolazione 
dei processi analitici di auto­
controllo e non come docu­
mentazione veristica, foto­
grafica, intimista del genere 
offerto dalla « Narrative 
art*, una corrente che si 
vorrebbe vedere uscire dal­
l'autobiografia per entrare nel 
•odale, nei conflitti di classe. 

Dario Micacchi 

Un capannone e un palazzo, 
una casa e una fabbrica (se 
non addirittura ima fabbrica 
in casa), si susseguono a 
ritmo ossessivo e caotico. Pra­
to e Biella, viste dal treno, 
presentano un aspetto per 
molti versi simile. Entrambe 
conservano i segni di una sto­
ria industriale tipica del set­
tore tessile, dove la tradizione 
non è stata spazzata via dal­
l'industrializzazione, ma resa 
ad essa funzionale e dove la 
grande fabbrica è apparsa 
soltanto tardi. Tanto che, an­
cor oggi, a Biella nessuna 
azienda laniera supera i mil­
le dipendenti e a Prato appe­
na trenta della 985 unità in-
dustriali hanno più di cen­
to addetti. 

Sembra ancora attuale, 
quindi, la descrizione dell'in­
dustria tessile lombarda cen­
t'anni fa, come si trova nel 
volume di Gino Luzzatto sul-
Veconomia italiana tra il 1861 
e il 1894: « La maggior parte 
dei telai batteva nelle case 
dei contadini, oppure in mi­
nuscoli opifici dove raramente 
se ne riunivano più di dieci. 
Quattro ditte soltanto dispo­
nevano di veri opifici per la 
tessitura nei quali, però, i te­
lai in opera non erano che la 
ventesima parte di quelli spar­
si nelle campagne. Questa 
enorme dispersione, che per 
se stessa costituiva un grave 
ostacolo ad ogni processo tec­
nico, non impediva che la pro­
duzione fosse completamente 
in mano ad un piccolo nume­
ro d'imprenditori, per la mag­
gior parte mercanti i quali 
tuttavia esercitavano, spesso 
in proprio, un'attività indu­
striale per le operazioni di 
candeggio, tintura, appretto 
e stampa dei tessuti forniti 
loro dai tessitori allo stato 
greggio ». 

Contro un salario medio at­
torno alle 2 lire al giorno, 
inoltre, quello di una tessitri­
ce era valutato nel 1871, una 
lira, esattamente la metà. 

Il ciclo odierno della pro­
duzione laniera assomiglia an­
cora per molti aspetti a quel' 
lo sopra tratteggiato. Pren­
diamo la situazione di Prato. 
La materia prima (straccio 
di lana, fibra naturale o arti­
ficiale) viene filata per lo 
più in fabbrica, raramente in 
aziende artigiane, • alle qua­
li, invece, viene affidata la 
stragrande maggioranza del 
lavoro di tessitura e orditura. 
Per le operazioni di rifinitura 
e soprattutto tintoria, si tor­
na • nuovamente in fabbrica. 
L'artigiano o il lavorante a 
domicilio non ha alcun rap­
porto con l'industria commit-
tente; il lavoro gli viene por­
tato da un intermediario, de­
nominato impannatore, con il 
quale viene stabilita la tarif­
fa. Questo personaggio, ne­
mico principale degli artigia­
ni pratesi, ha soltanto un ma­
gazzino nel quale accumula 
la fibra e i tessuti che smal­
tisce poi alle diverse azien­
de o unità familiari; è una 
figura quindi, totalmente pa­
rassitaria. 

Si crea, così, una rete vasta 
e ramificata di produttori; 
soltanto nell'area di Prato ab­
braccia più di centomila ad­
detti (22 mila nell'industria in 
senso stretto, 20 mila nell'ar­
tigianato, quasi 18 mila a do~ 
micilio, ecc.). E questo non 
può più essere considerato 
un mero retaggio preindu­
striale o, comunque, paleoca­
pitalistico. Puntualizzano, in­
fatti, i compagni della Fede­
razione comunista: « La strut­
tura dì Prato deve essere vi­
sta ormai come una risposta 
del capitalismo ai suoi gra­
vi problemi odierni. Rispo­
sta che, certamente, ha utiliz­
zato strumenti preesistenti, 
ma li ha profondamente mo­
dificati e adeguati alle con­
dizioni moderne. Tanto è ve­
ro che, invece di scemare, la 
parcellizzazione degli impianti 
industriali ha subito negli ul­
timi anni un impulso note­
vole». Questo giudizio, dato­
ci da Claudio Martini, vice­
responsabile della commissio­
ne fabbriche della Federazio­
ne, nella sostanza, e condiviso 
anche dalle organizzazioni 
sindacali. 

A Prato si è protratta per 
lungo tempo una struttura 
produttiva caratterizzata da 
quella che Marx definisce 
sottomissione formale del la­
voro al capitale, cioè la su­
bordinazione al mercato e ai 
meccanismi economici capita­
listici di forme lavorative pre­
esistenti (ad esempio l'artigia­
nato o la produzione conta­
dina) .senza che esse subi­
scano una trasformazione ta­
le da modificare nella sostan­
za U modo stesso di lavora­
re. Il dominio capitalistico, 
quindi, si è esercitato co­
me rapporto prevalentemente 
esterno alla produzione, cioè 
come mera relazione tra arti­
giano (che in quanto tale 
era in grado di controllare i 
mezzi e le condizioni della 
sua produzione) e committen­
te, detentore del capitale mer­

cantile. Ma oggi l'industria tes­
sile sta compiendo un notevole 
salto produttivo. Si crea, co­
sì una sottomissione reale del 
lavoro al capitale, che si espli­
ca non soltanto nella crescen­
te dipendenza degli artigiani 
e della pìccola e media indu­
stria dal credito bancario e 
dal capitale finanziario (non 
più prevalentemente mercan­
tile, quindi, ma anche nella 
cosiddetta « specializzazione » 
che trasforma i produttori in 
appendice o parte staccata 
della fabbrica per la quale 
svolgono una fase della pro­
duzione. 

Il «decentramento» pro­
duttivo, quindi, diventa fun­
zionale alla ristrutturazione 
portata avanti proprio nel 
cuore della più avanzata pro­
duzione capitalistica, dove, 
doso l'introdutione di mac-

espulsi migliaia di operai, 
gettati ai margini e relegati 
al lavoro a domicilio. Le ci­
fre globali del settore tessile 
parlano chiaro. Anziché calo 
verticale dell'occupazione do­
vuto a un rinnovamento tec­
nologico storicamente giusti­
ficato, si è avuta una parcel­
lizzazione strettamente legata 
all'aumentata capacità pro­
duttiva nella grande fabbri­
ca. Così, ì 56 mila operai li­
cenziati nel biennio '64-'65 e i 
quasi 50 mila espulsi nel '70-
'72 sono andati in gran parte 
a gonfiare l'esercito di sottoc­
cupati o occupati precari. 

Tanto che, mentre l'Istat ri­
leva 896 mila occupati nel 
settore, una recente indagine 
condotta dal prof. Luigi Frey 
e da trenta ricercatori per 
conto dell'Isvet ha portato al­
la luce ben 540 mila occupati 

« impliciti », facendo così sa-
lire a 1 milione e 450 mila 
gli addetti effettivi all'indu­
stria tessile. Risulta, in altri 
termini, che il 38% dei lavo­
ratori tessili non sono mai 
stati nemmeno censiti. Ma 
producono, eccome. Sempre 
dall'indagine di Frey estraia­
mo alcuni dati molto signi­
ficativi: in totale le grandi e 
medie aziende del settore 
avrebbero lucrato nel '72 ben 
ben 310 miliardi affidando il 
lavoro ai 540 mila lavoranti 
a domicilio o piccoli artigiani, 
risparmiando, quindi, circa il 
41% sul valore aggiunto (sa­
lari più profitti) prodotto da 
ciascun lavoratore diretta­
mente impiegato in fabbrica. 
Inoltre, soltanto il risparmio 
dovuto al mancato pagamen­
to dei contributi sociali am­
monta a circa 100 miliardi. 

Espulsione dalla fabbrica 
e lavoro a domicilio 

Una prima conclusione si 
può trarre ed è che, nono­
stante le novità e le diversità, 
c'è un comune denominatore 
tra la situazione attuale e 
quella di trent'anni fa: il ta­
glio del salario per aumenta­
re i profitti. Oggi come allo­
ra, una lavorunte a domicilio 
guadagna la metà di un ope­
raio di fabbrica. Il reddito da 
esse prodotto nel '72, infatti, 
ammontava a un milione a te­
sta, di cui mezzo milione an­
dava al datore di lavoro. 

Ancora un aspetto va con­
siderato in sede di cifre ge­
nerali, prima di tornare alle 
specificità di Prato e di Biel­
la. Nel '71 il 25% dell'occupa­
zione esplicita era concentra­
to in aziende fino a 9 addetti, 
il 34.5% in fabbriche fino a 
20 addetti, il resto in unità 
più grandi. La tendenza alla 
frammentazione aziendale è 
andata avanti per tutto il de­
cennio scorso, anche se si è 
accentuata in occasione della •• 
crisi del '64-'65 e a quella del 
70-72. Così, se nel '61 la me­
dia nella lana era di 14,8 ad­
detti per azienda e nel coto­
ne di 56£; nel '71 si avevano 
rispettivamente 9$ e 46,8 ad­
detti. 

I motivi dell'espulsione dal­
la fabbrica hanno radici non 
soltanto tecnico - produttive, 
ma molto spesso anche poli­
tiche. Proprio a Prato, a ca­
vallo degli • anni -'50, circa 
6.000 operai vennero licenzia­
ti: erano per lo più comunisti 
o comunque attivisti sindaca­
li. A loro, in cambio, gli in­
dustriali affidarono i telai da 
usare a domicilio o in picco­
li capannoni. Senza pagamen­
to immediato; ci avrebbero 
pensato nel corso depli anni 
con l'autosfruttamento, fati­
cando dodici ore al giorno an­
ziché otto. Per molti anni 
questa struttura è servita ad 
attenuare gli effetti della con­
giuntura negativa e ha avu­
to conseguenze stabilizzanti 
innanzitutto per la grande in­
dustria, ma che si ripercuo­
tevano poi su tutto il tessuto 
sociale. Ora, non più. 

«E* caduta anche l'illusio­
ne — come sottolinea il com­
pagno Martini — di una Pra­
to sfuggente, per l'elasticità 
del suo tessuto produttivo, al­
le conseguenze più pesanti 
delle crisi economiche. Anche 
la tendenza al decentramen­
to comincia a non dare i frut­
ti sperati, a mostrare la cor­
da non solo in termini di co­
sti sociali, ma anche sul pia­
no strettamente economico». 
Ciò non toglie che il capita­
lismo vi ricorra ancora. An­
zi, in questa fase la tendenza 
alla polverizzazione si è ac­
centuata, parallelamente a 
quella della concentrazione fi­
nanziaria. I maggiori indu­
striali pratesi non hanno alle 
proprie dipendenze dirette 

che poche centinaia di lavo­
ratoli, ma ne controllano mi­
gliaia. Ora si sta verificando 
un'intensa compenetrazione 
tra azienda e azienda. Così, 
Razzoli, con una fabbrica di 
500 dipendenti compartecipa 
in altre 30 aziende minori; lo 
stesso dicasi per Baldasslni, 
Franchini, eccetera. 

Costoro, inoltre, stanno sem­
pre più puntando su attività 
speculative, finanziarie e im­
mobiliari, con le quali soste­
nere te proprie iniziative in­
dustriali. Si acquistano case, 
terreni. E' il caso dell'area 
del vecchio Fabbricone, il più 
grande stabilimento tessile 
pratese che ha chiuso anni 
fa. Il terreno su cui sorge, al­
cuni chilometri quadrati, è 
stato acquistato da Balli, uno 
dei maggiori padroni tessili 
della zona per costruirci un 
quartiere intensivo. 

Intanto, la crisi economica 
sta colpendo duramente gli 
operai delle fabbriche e gli ar­
tigiani. I primi vengono messi 
a cassa integrazione (licenzia­
menti ve ne sono stati anco­
ra pochi), per lo più per at­
tuare ristrutturazioni azienda­
li. Sono circa duemile attuai-
mente ad orario ridotto. Inol­
tre, dopo aver prodotto come 
non mai per tutto il '73 e per 
metà del '74 (« un vero e pro­
prio boom — dicono i com­
pagni — il più intenso del do­
poguerra »), si stanno ferman­
do centinaia e centinaia di 
telai artigiani, soffocati dalla 
stretta creditizia, affossati da­
gli stessi industriali. Duran­
te le altre fasi calanti del ci­
clo, mentre in fabbrica si li­
cenziava o veniva ridotto il 
lavoro, gli artigiani tessevano 
a ritmo intenso. 

• La situazione non muta nel­
la sostanza se facciamo un 
balzo ai piedi della Alpi, a 
Biella. Qui l'area produttiva, 
basata sulla lana, è stata sem­
pre un po' più omogenea ri­
spetto a quella pratese e la 
azienda di dimensioni medio­
grandi ha una tradizione di­
versa. Tuttavia, dei 54 mila 
addetti la gran parte è occu­
pata in stabilimenti fino a 50 
dipendenti. Oggi i lavoratori 
a orario ridotto sono quasi die­
cimila e 1.677 sono sospesi a 
zero ore; il lanificio Bozzalla 
e la pettinatura Barberis cor­
rono il pericolo della chiusu-
sa. Due fabbriche sono presi­
diate dagli operai contro la 
smobilitazione (filatura Muzio 
e pettinatura Castello). Sono 

' aumentate in questi ultimi an­
ni le piccole aziende « terzi-
ster>, che lavorano cioè per 
conto terzi, per lo più si sono 
specializzate nella produzione 
di un solo tipo di filato o di 
merce. Ma anche queste ulti­
me, che avevano fatto della 
specializzazione il cavallo di 
battaglia per raggiungere una 
sempre maggiore stabilità, so­
no colpite dalla crisi. 

A ciclo ininterrotto 
dal lunedì al sabato 
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«Nelle fabbriche in cui si 
lavora ad orario ridotto i pa­
droni portano avanti tutti la 
stessa richiesta — ci dice Pa-
nozzo, segretario provinciale 
della Filtea-CGIL — cioè di ri­
vedere l'orario consentendo il 
lavoro anche di sabato. Noi 
siamo contrari, in quanto si 
tratta di una mera logica di 
ristrutturazione interna per 
intensificare lo sfruttamento. 
Infatti, mentre il lavoro di sa­
bato sarebbe plausìbile in una 
fase di boom produttivo, og­
gi, mentre migliaia di operai 
sono sospesi, la richiesta del 
padronato assume l'aspetto di 
una offensiva antisindacale ». 

Ci sono, poi, aziende che si 
ristrutturano in modo molto 
più pesante. Come la Filatu­
ra Bessone: il padrone dopo 
le ferie estive ha ridotto l'ora­
rio ai 45 dipendenti, poi li ha 
portati a zero ore e, infine, ha 
chiuso i battenti. Ora il sin­
dacato è venuto a sapere che 
sono stati assunti 7 o 8 operai 
al di fuori dell'ufficio di col­
locamento per rimettere in 
funzione i macchinari nuovi 
installati durante la chiusura. 

L'esempio, tuttavia, che li 
comprende tutti, è quello del­
la Bertrand, il maggior grup­
po biellese con circa 1300 di­
pendenti. Fssa dà lavoro a 
un'ottantina di aziende picco­
lissime e a domicilio, per un 
totale di circa tremila pèrso­
ne. L'azienda è articolata in 
un insieme di stabilimenti che 
si diramano anche fuori del­
la provincia di Vercelli. Nel 
'63 ha trasformato la sua pro­
duzione immettendo la fibra 
acrilica e legandosi, quindi, 
strettamente alla Montedison, 
sua principale fornitrice. Ha 
impiantato nuovi stabilimen­
ti usufruendo di un mucchio 
di miliardi pubblici, torniti da 
leggi • wwtnitoni diver$$ 
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legge tessile, al fondo per le 
aree depresse, all'intervento 
della Gepi per l'acquisto della 
Paini); anche i lavoratori to­
no stati disseminali nelle va­
rie fabbriche, molto spesso 
senza tener conto della zona 
di residenza. Quel che paga­
va in pendolarità lo riacqui­
stava sul piano della pressio­
ne e iniziativa sindacale. Cia­
scuno di questi stabilimenti, 
formalmente autonomo a li­
vello amministrativo, dotato 
di un proprio nome e statuto 
sociale, come se si trattasse 
di aziende diverse, è un cen­
tro di aggregazione e di smi­
stamento di intere fasi della 
produzione a piccole attività 
semiartigianali ed anche a do­
micilio; è il vertice, cioè, di 
una complessa piramide. 

Ora, anche la Bertrand ha 
posto gli operai a cassa inte­
grazione e li ha ricattati: o 
il licenziamento dt una gran 
parte di essi oppure il lavoro 
al sabato, facendo scorrere il 
turno di riposo ed organizzan­
do, quindi, un ciclo presso­
ché continuo dalle ore 1 di 
lunedì alle 24 di sabato con 
tre turni lavorativi. Ciò signi­
fica non solo un più intenso 
sfruttamento dei macchinari, 
ma anche dei lavoratori. E* la 
mobilità che richiede il pa­
dronato dentro la fabbrica. 
Ad essa si accompagna un'ac-
cresciuta mobilità esterna che, 
nell'industria tessile e non so­
lo in essa ormai, vuol dire au­
mento del lavoro in appalto 
o a domicilio, maggiore subor­
dinazione delle piccole aziende 
e un più intenso interscam­
bio tra operai occupati e se-
mioccupatt, cioè con quel nuo­
vo «esercito di riservai» cfca 
si va formando ai margini di 
ogni settore industriale. 

Stafano angolini 
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